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Ordinazione 
diaconale di fra’ 
Massimiliano
Frati e chierici conventuali, provenienti da varie comunità 
francescane, nonché genitori, familiari, parenti, amici, studenti 
della Fuci e fedeli hanno partecipato alla solenne celebrazione

Urbino
DI GIUSEPPE MAGNANELLI

Il festoso giorno è arrivato! Una 
grande meta è stata raggiunta! Alle-
luia! Il Monumentale Tempio di San 
Francesco di Urbino, ha fatto da 
corona, nei giorni scorsi, all’ordina-
zione diaconale di fra’ Massimiliano 
Cola, organizzata con cura dalla co-
munità dei Frati Minori Conventua-
li. Molti frati e chierici, nonché geni-
tori, familiari, parenti, ragazzi della 
Fuci, amici e fedeli urbinati, hanno 
partecipato con sentimenti di giu-
bilo e riconoscenza al Signore, per 
ascoltare il “Si” di questo giovane 
alla chiamata del Signore. In questo 
difficile periodo attraversato da indi-
vidualismo, relativismo etico, paure, 
insicurezze, aggressività, violenze, 
conflitti bellici, il Signore fa senti-
re, come in questa circostanza, la 
sua feconda presenza, donando alla 
Chiesa e alla comunità cristiana, un 
nuovo diacono. 

Fra’ Massimiliano Cola. Ha 38 anni 
e attualmente vive nella Comunità 
conventuale di Urbino, dopo aver 
terminato nel 2025, il percorso di 
studi, conseguendo il Baccalaureato 
nella Facoltà Pontificia S. Bonaven-
tura di Roma. La sua storia vocazio-
nale non è contrassegnata da eventi 
straordinari, ma da un cammino in 
cui il Signore gli ha parlato nella quo-
tidianità. E’ nato a Folignano, in pro-
vincia di Ascoli Piceno, nel 1988 e 
dell’infanzia ama ricordare che, tor-
nando da scuola, ogni tanto passava 
in chiesa, anche su suggerimento del 
padre, a trovare Gesù. Quelli della 
scuola sono stati anni sereni, ma la 
vita di fede si è limitata al catechi-
smo e alla Messa domenicale. A 19 
anni inizia a lavorare in un’azienda 
elettromeccanica, dove rimane per 
nove anni. Il 2011 è un anno spar-
tiacque! Ha un lavoro stabile, amici 
ed hobby, ma non è felice. Partecipa 
ad un corso vocazionale ad Assisi. 
Lì incontra, nella cripta davanti alla 
tomba di San Francesco, l’Amore di 
Dio, comprendendo di essere ama-
to così come è, nelle sue fragilità. 
Nel 2013 riprende il discernimen-
to e a Osimo incontra padre Dani-
lo, figura importante nel suo cam-
mino vocazionale. Rimane colpito 
dall’esperienza di vita dei frati che 
condividono la preghiera, lo studio 
e la vita quotidiana. Nel 2017 inizia 
il postulato. Successivamente dopo 
il noviziato, nel 2020 emette la su-
a prima professione religiosa nella 
Basilica di S. Francesco ad Assisi e 
qui percepisce con più convinzione 
la definitività della scelta compiuta. 
Quindi l’esperienza con gli univer-
sitari di Urbino ha dato ancora più 

forza alla sua vocazione.
 
Servizio. «Il diacono, caro Massimi-
liano», ha detto mons. Salvucci, che 
ha presieduto la solenne celebra-
zione, «è precisamente l’uomo del 
servizio. Non ricevi un titolo per te 
stesso, non entri in una logica di po-
tere o di prestigio. Da oggi la tua vita 
sarà segnata da questa parola: servi-
zio. Servire la Parola, proclamando 
il Vangelo non solo con le labbra, 
ma con la vita. Servire l’altare, ricor-
dando che l’Eucaristia continua nel-
la carità concreta. Il diacono è que-

sto: perdere la vita per Cristo ogni 
giorno nei gesti semplici, nascosti, 
fedeli. Nulla di quello che è fatto per 
amore va perduto. Non avere paura 
di donare la vita. Non avere paura 
del servizio umile. Non avere paura 
della croce quotidiana. Non avere 
paura di perdere qualcosa per il Si-
gnore. Ciò che si dona per amore, è 
ritrovato in Dio», Il coro di San Fran-
cesco ha reso ancor più solenne la 
suggestiva cerimonia, animandola 
con canti, musiche ed invocazioni. 
E’ seguita un’agape fraterna nei lo-
cali del convento.

Museo Albani
DI DAVIDE TONTI E SARA BARTOLUCCI

Mostra Laudato si’. Il volto 
di Francesco d’Assisi

È il Cantico delle creature ad 
introdurre la mostra di opere 
d’arte, che presentano frammenti 
della cultura francescana, di cui 
il presente è erede. Il legame 
tra San Francesco e le Marche 
è antico, profondo e molto 
fecondo: se Assisi e l’Umbria 
ne sono la patria, le Marche ne 
costituiscono la casa, una terra 
che conserva uno straordinario 
patrimonio di storia, cultura e 
fede. La presenza dei frati minori 
condizionò intimamente la vita 
culturale e artistica della Marca 
e non si dimentichi la nascita 
dell’Università degli Studi di 
Urbino in seno alla comunità 
francescana. I francescani sono 
stati poi grandi committenti
L’ottavo centenario del transito 
di San Francesco d’Assisi, 
è un tempo favorevole per 
comprendere la sua figura, 
capace di attraversare il tempo 
con il messaggio dell’amore. 
Le Marche sono la sede di una 
mostra diffusa nelle tredici diocesi 
marchigiane, con il coordinamento 
della Conferenza Episcopale 
Marchigiana e il contributo della 
Regione Marche.
Il progetto espositivo del Museo 
Albani si apre con una sezione di 
opere ascrivibili al XVII secolo, un 
secolo attraversato da profondo 
misticismo. Francesco in preghiera 
di fronte al Crocifisso di Alfonso 
Patanazzi, 1704, descrive 
l’identificazione dell’uomo con la 
Croce, resa esplicita nell’episodio 

delle Stimmate presente in 
mostra, in cui il frate, allargando 
le braccia, costruisce una croce 
con il proprio corpo. La tela, 
realizzata da anonimo artista 
sulla base della celebre opera di 
Barocci (1535-1612), racconta 
la diffusione dello stile e delle 
invenzioni del maestro a Urbino 
e nel territorio, conosciuta 
come “fenomeno baroccesco”. 
Nell’opera Madonna del Carmine e 
Santi, di Giovan Battista Urbinelli, 
1660 circa, Francesco è inserito 
in una scena corale, espressione 
di una devozione legata alle 
confraternite, anima pulsante 
del cristianesimo nel territorio. 
Il percorso all’interno del Museo 
comprende poi tele, sculture, legni 
e terrecotte, incisioni realizzate da 
maestri attivi fra XV e XIX secolo, 
che si dedicano all’iconografia 
di Francesco e trattano temi, 
in cui sono protagonisti i santi 
dell’ordine.
Contestualmente alla mostra 
a cura di Davide Tonti e Sara 
Bartolucci è stato presentato 
il progetto di itinerario nei 
Musei della Rete e nel territorio 
diocesano, che vede la 
collaborazione di Fabio Bricca, 
Fabio Fraternali, Anna Fucili 
e Stefano Saltarelli per una 
conoscenza e valorizzazione del 
patrimonio diocesano diffuso, 
presto fruibile in modalità web, 
www.museodiocesanourbino.
com, e con un testo di studio 
dedicato.

Nulla di ciò
che è fatto
per amore
va perduto


